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La sostenibilità non è più in di-
scussione. Che sia una strada 
obbligata è oramai un dato 
acquisito e non c’è più alcun 

dubbio che si tratti di un processo che impli-
cherà profonde mutazioni nel nostro stile di 
vita e di consumo. 

In pochi anni abbiamo assistito ad una im-
pressionante serie di rivolgimenti che hanno 
interessato una molteplicità di ambiti, da 
quello politico e industriale a quello tecni-
co - scientifico. Sono state assunte decisioni 
politiche impensabili fino a qualche tempo 
fa – una per tutte, la decisione comunitaria 
di mettere fine alla produzione dei motori 
endotermici – con lo scopo di accelerare la 
transizione ecologica della nostra economia 
e che presto si rifletteranno anche sull’ope-
ratività delle imprese. Messe una dietro l’al-
tra sono decisioni che sembrano quasi prefi-
gurare un cambio radicale di paradigma del 
quale oggi non vediamo che le avvisaglie.

Sostenibili e innovativi.

Senza timore di esagerare, la chiave della 
sostenibilità consente di prefigurare molti 
aspetti della società futura, perché trascina 
con sé un carico di innovazioni capaci di inci-
dere, allo stesso tempo, sulla politica, sull’e-
conomia, sui consumi, sulla cultura e persino 
sulla nostra identità collettiva.

In un senso molto ampio, sostenibilità e inno-
vazione sono due lati della stessa medaglia. 
Non possiamo essere sostenibili mantenendo 
lo stesso tenore di vita senza innovare pro-
fondamente anche il modo di operare delle 
nostre imprese, perché la sostenibilità impo-
ne nuove tecnologie produttive, nuovi servizi 
e nuovi modelli organizzativi. E per un’impre-
sa non c’è innovazione senza investimenti e 
senza assumere una certa dose di rischio.

Come Valoritalia crediamo in un futuro so-
stenibile e crediamo rappresenti anche 
un’importante opportunità di crescita. Come 
mostriamo in questo numero della nostra 

di GIUSEPPE LIBERATORE, Direttore Generale

rivista, esiste un grande dinamismo che 
ruota attorno ai temi della sostenibilità e 
dell’innovazione, sia in ambito produttivo 
che organizzativo. Tra i molti contributi che 
riportiamo voglio citare il progetto INNOLIO, 
che sperimenta nuove tecniche di controllo 
fitosanitario nel comparto oleicolo; le certi-
ficazioni di sostenibilità delle Denominazioni 
di Origine vitivinicole, ottenibili con lo stan-
dard Equalitas; la sperimentazione di nuove 
certificazioni di gruppo; infine la valorizza-
zione dei prodotti “minori” in un territorio di 
pregio come Montalcino, progetto nel quale 
Valoritalia supporta le imprese fornendo al 
mercato e ai consumatori garanzie sull’origi-
ne dei prodotti. 

Sono progetti di cui condividiamo obiet-
tivi e prospettive, spesso realizzati con 
risorse molto limitate ma che dimostrano 
che si possono affrontare i problemi più 
complessi usando intuizione, intelligenza 
e passione.
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Futuro sostenibile: non una scelta 
ma una necessità.

Nel 2015 la comunità inter-
nazionale, condividendo 
l’Agenda 2030 con i suoi 
17 Obiettivi di Sostenibilità 

(SDGs) e gli Accordi di Parigi, mostrò chiara 
consapevolezza delle criticità della nostra 
società e dell’ambiente. 
L’esplicito sostegno proveniente dall’encicli-
ca Luadato Sì di Papa Francesco costituì, nel-
lo stesso anno, un ulteriore prezioso viatico 
nel percorso verso la sostenibilità ambienta-
le, sociale ed economica.
Come noto, l’Agenda 2030 definisce priorità, 
iniziative e strategie di sviluppo sostenibi-
le da attuare a livello globale e locale. Essa 
rappresenta un esplicito impegno da parte di 
tutti i Paesi della Terra ad eliminare la pover-
tà estrema e a promuovere la sostenibilità 
dello sviluppo entro il 2030 garantendo che 
“nessuno venga lasciato indietro”. L’Agenda 
costituisce un importante passo dell’umanità 
verso economie e società globalizzate che si 
impegnano a adottare modelli di sviluppo più 

equi e resilienti, razionalizzando l’uso delle 
risorse naturali.
Gli Stati firmatari sono chiamati ad imple-
mentare specifici piani di azione, elaborando 
e monitorando, in modo periodico e congiun-
to, il grado di attuazione delle strategie di 
sostenibilità a livello locale e globale, con 
l’intento di affrontare le questioni economi-
che, sociali e ambientali in modo integrato. 
Tale Programma sottolinea l’importante ruo-
lo ricoperto non solo dai Governi ma anche 
dai cittadini, dalle imprese, dai finanziatori, 
dagli investitori, dalle organizzazioni della 
società civile, dalle università e dagli enti di 
ricerca, e pone rilievo all’interfaccia scien-
za-politica, come strumento basato sull’e-
videnza, a supporto dei responsabili politici 
nel perseguire gli SDGs. 
Se la definizione dell’Agenda è stata molto 
impegnativa, richiedendo lunghe negozia-
zioni e inevitabili compromessi, è apparso 
chiaro fin dalla sua adozione che l’attuazione 
sarebbe stata ancor più difficile.

In questi anni, i temi della sostenibilità sono 
stati posti al centro del dibattito politico, 
sociale, scientifico ed economico, anche per 
le evidenti conseguenze del cambiamento 
climatico sulla vita delle persone e per la 
gravità delle ineguaglianze delle nostre so-
cietà. Le responsabilità delle attività umane 
e l’enormità dei costi del “non fare” sono 
state evidenziate in maniera certa e rigorosa 
da molteplici studi, e in primis dai rapporti 
dell’IPCC e delle Nazioni Unite. 
Ciononostante, la maggior parte dei Paesi 
appare in grave ritardo nel raggiungimento 
dei target relativi a ciascun SDG per il 2030. 
Maggior attenzione e risultati più confortanti 
sono rilevabili nel nostro Continente, grazie 
all’accento che sui temi della sostenibilità 
viene posto da parte dell’Unione Europea, 
tanto che l’annuale classifica globale di SDSN 
sull’implementazione dell’Agenda 2030 vede 
nelle prime 20 posizioni quasi esclusivamen-
te Stati europei.
Il complesso percorso verso la sostenibilità 
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non viene certamente aiutato dalle crisi sani-
tarie e umanitarie di questi ultimi anni.
Le difficoltà sociali ed economiche indotte 
dalla pandemia da Covid-19 stanno ostaco-
lando l’attuazione delle azioni richieste a so-
stegno della sostenibilità dello sviluppo. L’in-
vasione dell’Ucraina da parte della Russia sta 
ponendo al centro dell’agenda di molti Paesi 
esigenze di difesa militare e di sicurezza ne-
gli approvvigionamenti, a discapito della co-
operazione indispensabile per far fronte alle 
sfide comuni. È auspicio comune che tali crisi 
si risolvano quanto prima, con il minor nume-
ro possibile di persone, società ed ecosistemi 
colpiti dalle loro conseguenze. 
Anche in tempi così complessi, però, l’umani-
tà non può deflettere dagli sforzi di contra-
stare e ridurre gli effetti del cambiamento 
climatico, di promuovere società più giuste e 
di rispettare le priorità previste dall’Agenda 
2030, globalmente e localmente. Il riscalda-
mento della Terra, infatti, va avanti ugual-
mente, così come le sofferenze di chi è emar-
ginato o non accede all’acqua, all’energia, a 
cibo sano e nutriente o a livelli adeguati di 
educazione.
Le preoccupazioni e le tragedie del momen-
to non possono farci distogliere dai pericoli 
che ci aspettano nel prossimo futuro se non 
porremmo sufficiente impegno all’Agenda 
che tutti i Paesi hanno condiviso nel 2015. Lo 
stesso COVID, del resto, ci ha ulteriormente 
confermato quanto è importante la rela-
zione fra nutrizione, salute dell’individuo e 
dell’ambiente e che le fasce più povere sono 
più vulnerabili agli shock sanitari. La guer-
ra in Ucraina, a sua volta, ci ricorda quanto 
sia cruciale la pace e la concordia fra i Paesi, 
temi centrali dell’Agenda 2030, per il benes-
sere sociale ed economico comune. Ci evi-
denzia, inoltre, che se vogliamo assicurare la 
resilienza delle nostre società e il benessere 
delle persone, dobbiamo produrre e usare 
l’energia in maniera sostenibile e adoperare 
con attenzione l’acqua e il suolo.
Ecco perché anche nei prossimi anni occorre 
rispettare con decisione l’invito del Segre-
tario Generale delle Nazioni Unite, Antonio 
Guterres, per un nuovo “Decennio d’Azione” 
(Decade of Action) che possa accelerare l’im-
plementazione dell’Agenda 2030 attraverso: 
(i) una maggiore leadership, forti investi-
menti pubblici e privati e la messa in atto di 

soluzioni più efficaci nel perseguire gli SDGs 
a livello globale; (ii) una più elevata atten-
zione all’interno delle politiche, dei bilanci 
e dei quadri normativi dei governi e delle 
autorità locali, nei confronti delle fasi di 
transizione, indispensabili per consentire la 
più ampia condivisione possibile dei percorsi 
di sostenibilità; (iii) un maggiore attivismo 
della società civile e di tutti gli stakeholder 
(media, settore privato, sindacati, università 
ed enti di ricerca, finanziatori ed investitori, 
cittadini) che sostenga le necessarie azioni 
di cambiamento. 
Con riferimento al settore privato, le difficol-
tà della situazione odierna accentuano ulte-
riormente la nota complessità dei percorsi 
di sostenibilità. Allo stesso tempo, però, le 
imprese appaiono fortemente consapevoli 
che i processi di crescente allineamento dei 
consumatori, dei finanziatori, degli investito-
ri e delle istituzioni nei confronti dell’Agenda 
2030 sono ormai definitivamente impostati e 
che chi non sarà in grado di coglierne la por-
tata subirà pesanti conseguenze in termini di 
competitività e opportunità di mercato.
Per evitare che questo accada, occorre che 
le aziende rivedano i propri meccanismi 
operativi, partendo da una valutazione non 

auto-referenziale del proprio grado di alline-
amento all’Agenda 2030, così da integrare i 
principi e le tematiche della sostenibilità al 
proprio interno e definire con precisione le 
azioni e gli investimenti necessari ai nuovi 
scenari. 
Sono altresì necessari importanti investi-
menti pubblici nelle infrastrutture logistiche 
e digitali, fattori indispensabili per la transi-
zione ecologica delle imprese. 
Va ricordato inoltre il ruolo cruciale della co-
noscenza, dell’informazione e dell’educazio-
ne. Consumatori più formati portano a con-
sumi più responsabili e, dunque, a processi 
produttivi più attenti all’ambiente e alle per-
sone. Solo creando una cultura diffusa della 
sostenibilità che parta da cittadini più con-
sapevoli del proprio ruolo, si potranno avere 
politici, innovatori, professionisti e imprendi-
tori in grado di trovare percorsi e soluzioni 
concrete per società più eque e resilienti e 
un Pianeta più sostenibile. 

ANGELO RICCABONI 

Professore ordinario 

di Economia aziendale 

presso l’Università di Siena
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Lo sviluppo sostenibile è una 
questione complessa, ma si trat-
ta di un concetto semplice: fare 
in modo che la nostra crescita 
economica consenta di mante-
nere un modello che dia risultati 
equi per l’intera umanità, e assi-
curare che gli esseri umani non 
consumino più risorse di quelle 
che la terra può offrire. 

[Commissione europea 
COM(2019) 22 final]

Valoritalia e lo sviluppo sostenibile: 
nuove sfide nella certificazione.

È già noto ai lettori, dal prece-
dente numero di questo maga-
zine, che Valoritalia può vanta-
re un Dipartimento Sviluppo e 

Innovazione (SI) particolarmente attivo, che 
lavora su due principali aree tematiche:
• Digitale e tecnologia di cui abbiamo già dif-
fusamente trattato. 
• Sostenibilità e nuovi modelli strategici (Gre-
en Deal, Agenda 2030, etc), che approfondire-
mo in questo numero. 

Negli ultimi anni la “sostenibilità” è entrata a 
far parte del lessico quotidiano della comu-
nicazione e, senza alcun dubbio, è destinata 
a condizionare le scelte collettive di consu-
mo (non solo in ambito agroalimentare) e la 
struttura stessa del mercato. 
Sostenibilità è un concetto multidimensiona-
le che abbraccia la sfera ambientale, econo-
mica ed etico-sociale; lo sviluppo sostenibile 
si basa su 3 aspetti principali da conciliare: la 
solidarietà sociale, l’efficienza economica e il 
rispetto per l’ambiente.

AGENDA 2030 – 17 GOAL 
DI SVILUPPO SOSTENIBILE (SDGs)

GREEN DEAL

PILASTRO EUROPEO 
DEI DIRITTI SOCIALI

VALORIMAG PER UNO SVILUPPO SOSTENIBILE
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D i sostenibilità e sviluppo sostenibile si par-
la sin dal 1972 (conferenza ONU di Stoccolma), 
l’argomento viene poi ripreso nel 1992 alla 
conferenza ONU su ambiente e sviluppo di 
Rio de Janeiro da cui derivano il primo Pro-
gramma di Azione Agenda XXI e la Convenzio-
ne quadro sui cambiamenti climatici. 
Il 25 settembre 2015 viene adottata l’Agenda 
ONU 2030, documento quadro sugli Obiettivi 
di Sviluppo Sostenibile diventata oggi la base 
per la definizione di obiettivi e convergenze 
tra le politiche europee e da cui derivano tut-
te le nuove strategie come Green Deal, Pila-
stro Europeo sui diritti sociali e quelle in esse 
contenute (Farm to Fork, Biodiversità, ecc…)
Il Green Deal europeo presentato l’11 dicem-
bre 2019 come primo atto della nuova Com-
missione quale parte integrante di una Stra-

tegia europea per attuare l’Agenda ONU 2030 
definisce una nuova strategia di crescita mi-
rata a trasformare l’UE in una società giusta 
e prospera, dotata di un’economia moderna, 
efficiente sotto il profilo delle risorse, com-
petitiva e climaticamente neutra.
La strategia del Green Deal non si estende 
a tutti i Goal dell’Agenda 2030 ma viene in-
tegrata con un piano attuativo del pilastro 
europeo dei diritti sociali; l’insieme delle due 
si configura come la strategia europea per il 
conseguimento dei 17 Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile al 2030.

I cambiamenti climatici e il degrado ambien-
tale sono una minaccia enorme per l’Euro-
pa e il mondo. Per superare queste sfide, il 
Green Deal europeo trasformerà l’UE in un’e-

conomia moderna, efficiente sotto il profilo 
delle risorse e competitiva, garantendo che:
• nel 2050 non siano più generate emissioni 
nette di gas a effetto serra
• la crescita economica sia dissociata dall’u-
so delle risorse
• nessuna persona e nessun luogo siano tra-
scurati.
Il Green Deal europeo è anche la nostra an-
cora di salvezza per lasciarci alle spalle la 
pandemia di COVID-19. Un terzo dei 1800 mi-
liardi di euro di investimenti del piano per la 
ripresa di NextGenerationEU e il bilancio set-
tennale dell’UE finanzieranno il Green Deal 
europeo.

Queste le azioni previste per raggiungere i 3 
obiettivi principali sopra citati:

PER UNO SVILUPPO SOSTENIBILE VALORIMAG
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GREEN DEAL. Farm to fork – Biodiversity cir-
cular economy …. un pacchetto ambizioso di 
misure che vanno da una corposa riduzione 
delle emissioni di gas a effetto serra agli in-
vestimenti nella ricerca e l'innovazione, fino 
agli interventi per preservare l'ambiente na-
turale europeo. 

Nel capitolo “Dal produttore al consumatore” 
(F2F) viene evidenziata l’importanza degli 
agricoltori europei nella gestione della tran-
sizione verso gli obiettivi prefissati dall’U-
nione e l’importanza di sostenere gli sforzi 
volti ad affrontare i cambiamenti climatici, 
proteggere l’ambiente e preservare la biodi-
versità, attraverso la definizione di sistemi 
alimentari sostenibili. 

Se dagli obiettivi ambientali dipenderà la 
prosperità economica, è scientificamente 
provato che la transizione verso questi obiet-
tivi dovrà essere equa e giusta, costituendo 
l’equità e la giustizia anche la condizione 
per ottenere il consenso e la partecipazione 
sociale necessaria al conseguimento degli 
obiettivi ambientali.

LE RISORSE FINANZIARIE

Il Green Deal e le strategie ad esso legato sono state comunicate dall’Unione Euro-
pea prima della crisi pandemica; a maggio 2020 l’Unione Europea ha risposto alla 
crisi pandemica con il Next Generation EU (NGEU). È un programma di portata e 
ambizione inedite, che prevede investimenti e riforme per accelerare la transizio-
ne ecologica e digitale; migliorare la formazione delle lavoratrici e dei lavoratori; 
e conseguire una maggiore equità di genere, territoriale e generazionale. 
Il NGEU intende promuovere una robusta ripresa dell’economia europea all’insegna 
della transizione ecologica, della digitalizzazione, della competitività, della forma-
zione e dell’inclusione sociale, territoriale e di genere. Il Regolamento RRF enuncia 
le sei grandi aree di intervento (pilastri) sui quali i PNRR si sono focalizzati: 
• Transizione verde 
• Trasformazione digitale 
• Crescita intelligente, sostenibile e inclusiva 
• Coesione sociale e territoriale 
• Salute e resilienza economica, sociale e istituzionale 
• Politiche per le nuove generazioni, l’infanzia e i giovani 
Il pilastro della transizione verde discende direttamente dallo European Green 
Deal e dal doppio obiettivo dell’Ue di raggiungere la neutralità climatica entro 
il 2050 e ridurre le emissioni di gas a effetto serra del 55 per cento rispetto allo 
scenario del 1990 entro il 2030. 

VALORIMAG PER UNO SVILUPPO SOSTENIBILE

6



In questo scenario di grandi cambiamenti, 
ma anche di grandi opportunità, Valoritalia si 
è adeguata rafforzando il dipartimento ricer-
ca e sviluppo e puntando a fornire alle azien-
de tutti i servizi necessari al loro sviluppo 
sostenibile, agendo ponendo la sostenibilità 
quale principio trasversale a tutte le attività. 
I temi della sostenibilità e lo sviluppo dell’in-
novazione fanno parte di un documento 
programmatico che Valoritalia aggiorna tri-
mestralmente e che viene portato avanti con 
l’apporto delle conoscenze di personale in-
terno ed esterno e con la collaborazione dei 
più importanti enti di ricerca italiani.
Valoritalia è impegnato da sempre nella cer-
tificazione della sostenibilità, intervenendo 
con le verifiche nell’ambito del Biologico, di 

LA SOSTENIBILITÀ 
NELLA COSTITUZIONE ITALIANA

Art. 9. La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e 
tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione. Tute-
la l’ambiente, la biodiversità e gli ecosistemi, anche nell’interesse delle future ge-
nerazioni. La legge dello Stato disciplina i modi e le forme di tutela degli animali.

Art. 41. L’iniziativa economica privata è libera. Non può svolgersi in contrasto con 
l’utilità sociale o in modo da recare danno alla salute, all’ambiente, alla sicurez-
za, alla libertà, alla dignità umana. La legge determina i programmi e i controlli 
opportuni perché l’attività economica pubblica e privata possa essere indirizzata 
e coordinata a fini sociali e ambientali.

SQNPI sistema qualità nazionale produzione 
integrata, dello standard Equalitas, program-
ma VIVA e delle impronte ambientali Carbon 
e Water. 
La necessità di garanzie e certificazioni ri-
chieste dall’Europa nell’ambito delle filiere 
food e dell’agro-alimentare è sempre più 
incisiva, Valoritalia ha risposto a questo 
orientamento proprio con del Dipartimento 
Ricerca e Sviluppo affrontando lo studio e 
l’implementazione dei nuovi metodi imposti 
dalla normativa e dai mercati.
I temi affrontati riguardano in primis l’alli-
neamento delle performance aziendali con 
gli SDGs di agenda 2030, con la misurazione 
delle performance temporali di imprese ed 
organizzazioni secondo indicatori concreti 

e scientificamente quantificabili, con la ve-
rifica di adeguati Report di sostenibilità per 
salvaguardare le imprese dal fenomeno del 
greenwashig, avvicinando i sistemi di gestio-
ne aziendali ai reporting non finanziari in 
conformità con i principi GRI. 
Le conoscenze dell’organismo di controllo si 
evolvono con l’emanazione della normativa 
e delle strategie di sviluppo, partecipando a 
gruppi di ricerca e di discussione come il Ci-
vil Dialog Group della Commissione Europea 
su Climate Change e Wine, partecipando a 
gruppi di lavoro ministeriali come ad esem-
pio quello relativo al Sistema di certificazio-
ne della sostenibilità della filiera vitivinicola, 
ai gruppi di lavoro “focus group” su Certifica-
zione di gruppo e acquacoltura bio.

La massima attenzione oggi è posta alla 
politica agricola comunitaria e alle pratiche 
suggerite per contrastare il cambiamento del 
clima e per tutelare la biodiversità; fra le più 
innovative vi sono l’agro-forestazione, l’a-
gricoltura conservativa, la gestione di prati, 
pascoli e foreste per la tutela del paesaggio 
e l’erosione del suolo.
Importante a questo proposito diventa la 
certificazione sia delle “buone Pratiche col-
turali” sia di quanto queste incidano sulla 
cattura e sequestro del carbonio, per arriva-
re alla definizione di credito di carbonio ed 
alla sua certificazione.
Non sono di minor importanza i ruoli degli 
attori di filiera, rilevanti per garantire la so-
stenibilità secondo i principi dell’economia 
circolare, del ciclo di vita del prodotto e delle 
impronte ambientali. 
Valoritalia è pronta a rispondere all’esigen-
za delle aziende per cui la sostenibilità è un 
passo fondamentale nel percorso per raffor-
zare la competitività e per rispondere alle 
aspettative del mercato, degli investitori, 
delle comunità di riferimento e delle gene-
razioni future.
Le condizioni per l’accesso al mercato e al 
credito per le aziende sostenibili saranno 
sempre di più favorevoli nei prossimi anni.

SANDRA FURLAN

Responsabile dipartimento 

sviluppo e innovazione Valoritalia 

MARGHERITA VIALETTO 

Valoritalia 
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Valoritalia certifica la sostenibilità 
della filiera vitivinicola.

Negli ultimi anni la sostenibi-
lità si è affermata in come 
principio guida nelle politi-
che e delle strategie comu-

nitarie, nelle scelte attuate dai consumatori 
e nella scelta dei parametri considerati dagli 
investitori. Anche le imprese vitivinicole e i 
consorzi di tutela stanno orientando i loro 
obiettivi strategici in questa direzione.
Il termine sostenibilità deriva dal latino su-
stĭnēre, ossia sostenere, e ricorda la neces-
sità sempre più impellente di proteggere le 
risorse a nostra disposizione, preservando le 
funzionalità ambientali, sociali ed economi-
che ad esse associate. Il comparto vitivinicolo 
riveste un ruolo chiave in questo frangente, 

in quanto contribuisce in modo significativo 
alla creazione e alla conservazione paesag-
gistica del territorio, alla sua identità storica 
e culturale, e allo stesso tempo è fortemente 
condizionato dalle specifiche condizioni pe-
doclimatiche e genetiche delle aree storica-
mente vocate alla produzione.
L’Organizzazione Internazionale della Vigna 
e del Vino (OIV), nello stabilire i principi per 
una vitivinicoltura sostenibile (risoluzione 
OIV-CST 518-2016), definisce che tale approc-
cio deve integrare aspetti ambientali, sociali, 
economici e culturali e che le iniziative so-
stenibili richiedono attività di pianificazione 
e valutazione. In particolare: «un’iniziativa di 
sviluppo sostenibile richiede la creazione di 

un processo di pianificazione delle operazio-
ni da intraprendere, di valutazione della loro 
efficacia e di adattamento successivo per ga-
rantire il miglioramento continuo». Con que-
sta consapevolezza che Valoritalia supporta 
le imprese attraverso l’attività di controllo 
e verifica ai sensi dei principali sistemi di 
certificazione a livello nazionale: lo Standard 
SOPD Equalitas e il Programma VIVA.
Equalitas è un’iniziativa nata dal confronto 
tra i rappresentanti della filiera vitivinicola 
per la condivisione di un approccio omoge-
neo alla sostenibilità del settore. 

Lo Standard, denominato SOPD - Sostenibi-
lità della Filiera Vitivinicola: Organizzazioni, 
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Prodotti, Denominazioni di Origine, si rife-
risce esclusivamente al settore vitivinicolo 
e si compone di tre moduli applicativi; con-
sente di certificare le imprese vitivinicole, 
i prodotti vitivinicoli e le Denominazione di 
Origine. Ogni modulo si compone di requisiti, 
relativi a buone pratiche ambientali, sociali 
ed economiche che costituiscono il sistema 
di gestione della sostenibilità. Per consenti-
re il monitoraggio e la valutazione dell’effi-
cacia delle buone pratiche messe in atto, il 
protocollo Equalitas prevede, inoltre, il cal-
colo di indicatori relativi alla biodiversità, 
all’impronta carbonica e all’impronta idrica. 
Infine, riconoscendo l’importanza di una co-
municazione interna ed esterna trasparente, 
completa e accessibile, Equalitas prevede la 
rendicontazione degli impegni stabiliti e dei 
risultati raggiunti attraverso la pubblicazio-
ne annuale di un bilancio di sostenibilità. 

L’obiettivo di questo sistema di certificazione 
è dunque promuovere l’adozione di un siste-

ma di gestione della sostenibilità efficiente 
e competitivo, definendo obbiettivi via via 
più ambiziosi, attraverso un approccio gra-
duale volto al miglioramento continuo. A tal 
fine Equalitas viene costantemente aggior-
nato con le migliori esperienze disponibili in 
materia di sostenibilità in Italia e all’estero, 
tanto da costituire un riferimento per le cer-
tificazioni di sostenibilità a livello internazio-
nale, come dimostra il recente riconoscimen-
to della certificazione di Prodotto Sostenibile 
tra le “Sustainable Choice” del monopolio 
svedese Systembolaget.

VIVA è il programma nazionale avviato nel 
2011 dal Ministero della Transizione Ecologi-
ca, il cui obiettivo è misurare e migliorare le 
prestazioni di sostenibilità della filiera vitivi-
nicola attraverso l’analisi di quattro indicato-
ri: Vigneto, Aria, Acqua, Territorio. 

Gli indicatori VIVA permettono di valutare gli 
impatti, di un’organizzazione o di un prodot-

to, associati alle pratiche agronomiche e di 
difesa (Vigneto), alle emissioni climalteranti 
(Aria), all’utilizzo della risorsa idrica (Acqua) 
e alle condizioni paesaggistiche, sociali e 
culturali (Territorio). Ai fini dell’analisi, VIVA 
mette a disposizione delle imprese un ap-
plicativo web che permette l’inserimento di 
dati per la valutazione dei quattro indicatori, 
a seguito della quale il sistema genera auto-
maticamente una reportistica per la comuni-
cazione interna ed esterna delle prestazioni 
di sostenibilità. 

Entrambi i sistemi di certificazione citati ri-
conoscono l’importanza primaria di monito-
rare gli impatti delle produzioni vitivinicole 
sulle risorse naturali. Gli indicatori di impat-
to ambientale, impronta idrica e carbonica 
stanno assumendo in effetti un rilievo sem-
pre maggiore nel contesto della sostenibilità, 
consentendo, attraverso il monitoraggio del-
le prestazioni e l’identificazione delle aree 
maggiormente impattanti, di definire piani di 
gestione delle risorse idriche ed energetiche, 
di valutarne l’efficacia e di sviluppare strate-
gie di miglioramento. 

Negli ultimi anni le richieste di servizi di 
controllo e certificazione in materia di so-
stenibilità sono aumentate sensibilmente, 
una transizione certamente supportata da 
un contesto socio-politico favorevole, ma 
anche fondata sull’idea e la volontà delle or-
ganizzazioni volontariamente impegnate nei 
percorsi di certificazione di coniugare cre-
scita, qualità e sostenibilità delle produzioni 
vitivinicole. 

In questa prospettiva la filiera si prepara 
ad affrontare le molteplici sfide connesse 
agli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, come 
la promozione del rispetto dei diritti umani 
lungo tutta la catena di approvvigionamento, 
il mantenimento di un’offerta commerciale 
socialmente equa e in grado di sostenere la 
competitività del comparto vitivinicolo e lo 
sviluppo di strategie di mitigazione e adat-
tamento ai cambiamenti climatici compatibili 
con la conservazione della biodiversità e dei 
servizi ecosistemici ad essa associati. 

ANNA PAIOLA

Valoritalia

Negli ultimi anni le richieste di servizi 
di controllo e certificazione in materia 
di sostenibilità sono aumentate sensibilmente.
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Fondata a Torgiano da Giorgio Lungarotti, 
pioniere della moderna enologia italiana che 
nel dopoguerra trasformò l’azienda agraria 
che la sua famiglia coltivava da generazioni 
in una vitivinicola specializzata, Lungarotti 
conta in tutto 250 ettari di vigneti, dislocati 
tra la Tenuta di Torgiano (230 ha, certifica-
ta VIVA dal 2018) e quella di Montefalco (20 
ha, a conduzione biologica dal 2010), dove si 
pratica una viticoltura attenta all’ambiente 
e alla biodiversità. Lungarotti oggi prosegue 
il suo cammino nel segno della sostenibilità, 
grazie all’impegno, la passione e la compe-
tenza delle figlie Chiara e Teresa, affiancate 
dalla madre Maria Grazia e dai nipoti Fran-
cesco e Gemma. Le due tenute producono in 
tutto 29 etichette, tra cui il Rubesco Riserva 
Vigna Monticchio - Torgiano Rosso Riserva 
DOCG, nominato più volte tra i migliori vini 
rossi italiani, e il Rubesco – Rosso di Torgiano 
DOC, profonda espressione dell’Umbria, di cui 
nel 2022 ricorrono i 60 anni. Per l’azienda il 
vino è il cardine di un sistema di promozione 
integrata fondato su un’offerta enoturistica 
e culturale di straordinaria qualità. 

1. Tra i vostri valori aziendali: “la terra è 
un prestito da restituire ai figli”. Lunga-
rotti opera da molti anni una viticoltura 
ecosostenibile, volta a ottenere la miglio-
re qualità delle uve sempre nel massimo 
rispetto della pianta, della biodiversità 
del suolo e dell’ambiente che circonda i 
vigneti. La certificazione VIVA ottenu-
ta nel 2018 come ha influito nelle vostre 
scelte aziendali?
La sostenibilità è parte integrante del no-
stro DNA aziendale e non è qualcosa che è 
stato abbracciato recentemente per motivi 
di marketing.
Ci tengo molto a sottolinearlo, ricordando 

che le prime capannine meteo furono instal-
late nei nostri vigneti a metà degli anni ’90; 
queste, insieme al non utilizzo del diserbo 
chimico a favore di una lavorazione sottofila 
per eliminare le infestanti, alla concimazione 
organica a base di sovescio o di letame (che 
non solo migliora struttura e frazione di so-
stanza organica del suolo, ma ne aumenta la 
biodiversità in modo concreto e importante), 
al ricorso alle energie rinnovabili in cantina 
(caldaia a biomasse e pannelli fotovoltaici), 
e a tanti altri piccoli accorgimenti ci ha per-
messo di ricevere la certificazione VIVA nel 
2018. In Umbria siamo stati i primi, nonché 
noni in Italia e, nel 2021, la certificazione è 
stata rinnovata anche grazie all’adozione di 
bottiglie leggere per il 95% dei nostri pro-
dotti che ci hanno consentito di ridurre fino 
al 35% le emissioni di CO2.
Tuttavia, per poter funzionare, la sostenibili-
tà non deve essere solo ambientale ma anche 

economica e sociale - intesa come rispetto di 
tutti i collaboratori- e avere ricadute positive 
su tutto il territorio.

2. Quali vantaggi avete ottenuto dalla cer-
tificazione? Oltre al risparmio economico 
dato dalle soluzioni sostenibili adottate, 
avete riscontrato un vantaggio competi-
tivo a livello internazionale?
La certificazione di sostenibilità non rispon-
de a logiche commerciali ma alla profonda 
convinzione che ognuno di noi deve fare la 
propria parte per ridurre l’impatto antropico 
sull’equilibrio naturale del pianeta. La terra 
sta subendo le nostre scelte di vita, rispon-
dendo in modo imprevedibile e dannoso: ne 
abbiamo un esempio quotidiano con i danni 
causati dal cambiamento climatico. Poiché la 
vita ed il futuro di noi viticoltori dipendono 
dall’ambiente e dal clima, si può dire che la 
scelta di essere sostenibili è anche un po’ 

LUNGAROTTI

Il punto di vista delle aziende.
Intervista a 5 aziende certificate Equalitas e VIVA da Valoritalia.
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egoista perché incide in maniera determi-
nante sulle prossime generazioni.
La certificazione, inoltre, è un importante 
strumento di garanzia e di trasparenza per il 
consumatore finale che, per fortuna, è sem-
pre più sensibile a queste tematiche. Oggi il 
mercato “premia” chi decide di certificare 
le proprie scelte sostenibili. Ad esempio, nei 
Paesi dove gli acquisti sono effettuati da un 
monopolio normalmente nei tender viene 
premiata anche la certificazione di sosteni-
bilità, specialmente se avanzata e non base, 
come nel caso di VIVA. Credo che nell’imme-
diato futuro essere sostenibili non sarà più 
una scelta, ma una necessità.

PALAMENTO COSTANZO

L’azienda Vitivinicola Palmento Costanzo, si-
tuata all’interno del Parco Naturale dell’Etna, 
patrimonio Unesco, nel comune di Castiglio-
ne di Sicilia, nel settembre 2021 ha ottenuto 
la certificazione Equalitas come “organizza-
zione sostenibile”. Attenta ai valori della tra-
dizione e della qualità, l’azienda ha l’obietti-
vo di produrre un prodotto unico, lasciando 
che il territorio esprima nel vino la sua mas-
sima potenzialità, attraverso la coltura di viti 
coltivate manualmente in biologico. 
La filosofia aziendale omaggia i vignaioli che, 
per secoli, hanno dato valore al territorio, 
tessendo la storia della viticoltura etnea. Un 
testamento a cui dare un futuro, con impe-
gno e rispetto, mettendo in risalto l’identità 
dei vitigni autoctoni e il patrimonio enologi-
co del vulcano. 
La territorialità, le peculiarità climatiche e 
morfologiche delle aree di produzione, il ri-
spetto dell’ambiente e dell’opera dell’uomo, 
sono i valori più importanti su cui si fonda 
l’azienda che garantisce così il benessere e 
l’integrità del proprio vino. 

1. Presidente, l’ottenimento della certi-
ficazione Equalitas funge da corollario a 
un percorso verso la sostenibilità che Pal-
mento Costanzo ha intrapreso da diversi 
anni. Quali sono i risultati, sia economici 
che legati alla salvaguardia dell’ambiente 
che vi aspettate di ottenere nei prossimi 
tre anni?
La certificazione Equalitas come “organizza-
zione sostenibile” convalida e riconosce un 
percorso iniziato da anni e consacrato in pra-
tiche sostenibili, sia ambientali che sociali. Ci 
aspettiamo una continuità rispetto a quanto 
intrapreso, insieme a una crescita aziendale 
che non trascuri il rispetto dell’ambiente e 
del territorio e la valorizzazione delle risor-
se umane locali. La nostra azienda si trova 
all’interno del Parco Naturale dell’Etna, patri-

monio Unesco, essere sostenibili nel nostro 
caso assume un valore aggiunto: tutelare un 
patrimonio universale.

2. Certificarsi Equalitas significa anche 
impegnarsi per il benessere del patrimo-
nio umano. Su quali valori etici e sociali si 
basa la vostra azienda?
Il vino è un prodotto che nasce grazie al lavo-
ro dell’uomo. Per questo, bisogna tutelare il 
l’impegno, il benessere e la conoscenza mil-
lenaria nella lavorazione delle viti. Sostenibi-
lità sociale significa per Palmento Costanzo 
sostenere tutte quelle azioni che garantisco-
no un benessere socio-economico dell’indi-
viduo, promuovere e valorizzare le risorse 
locali, tutelare un ambiente di lavoro fondato 
su valori come equità e pari opportunità. 

PER UNO SVILUPPO SOSTENIBILE VALORIMAG

11



Schenk Italian Wineries è tra le più signi-
ficative realtà vitivinicole a livello nazio-
nale. Fondata nel 1952 a Reggio Emilia, 
nel 1960 l’azienda ha trasferito la propria 
sede a Ora (BZ), dove è nata la prima 
cantina legata al territorio di produzio-
ne. Questo è stato il primo passo verso 
il progetto “Italian Wineries”, che ha vi-
sto l’azienda, storicamente dedicata alla 
lavorazione del vino sfuso e all’imbotti-
gliamento, diventare produttore, dappri-
ma con lo sviluppo di marchi “territoriali” 
grazie a importanti collaborazioni con 
produttori locali di alto livello nelle re-
gioni italiane più vocate alla coltivazione 
dell’uva come l’Alto Adige, la Toscana, il 
Veneto, la Sicilia, il Piemonte, la Puglia 
e l’Abruzzo; poi, con l’acquisizione delle 
cantine ‘Bacio della Luna’ a Vidor – Val-
dobbiadene (Treviso),‘Lunadoro’ a Valiano 
di Montepulciano (Siena) e Tenute Masso 
Antico (Salento). Un percorso evolutivo 
intrapreso nel tempo, e tuttora in essere, 
che ritiene fondamentali il radicamento 
sul territorio e lo stretto legame con la 
tradizione, coadiuvati dall’utilizzo stra-
tegico delle opportunità che il progresso 
tecnologico mette a disposizione per ope-
rare in modo sostenibile, sia dal punto di 
vista aziendale sia da quello ambientale.

1. Nel dicembre 2020 avete ottenuto la 
certificazione Equalitas, segno di grande 
impegno nei confronti delle risorse uma-
ne, del territorio e dell’ambiente. Qua-
li sono le prossime sfide del Gruppo nel 
campo della sostenibilità?
La certificazione Equalitas è stato il primo 
grande passo per testimoniare il nostro im-
pegno verso la sostenibilità, di cui Schenk 
Italia da anni si era resa partecipe con im-
portanti e accurati investimenti, benefit 
aziendali verso i dipendenti, associazioni ed 
enti locali.
Il nostro percorso punta a coinvolgere le al-
tre due realtà del gruppo Schenk Italian Wi-
neries nel progetto Equalitas, con Bacio della 
Luna appena certificata, e Lunadoro, in ram-
pa di lancio, aderendo anche al progetto del 
consorzio del Nobile di Montepulciano.
Schenk Italia, come tutto il gruppo Schenk, 
ha come obiettivo il raggiungimento della 
carbon neutrality fissato per il 2030. Per que-
sto lo scorso anno abbiamo svolto il calcolo 
di impronta carbonica e pianificato una serie 
di importanti investimenti volti al risparmio 
idrico ed energetico. 
La certificazione ci ha permesso di valorizza-
re alcuni aspetti importanti dell’azienda ma 
che non risaltavano come dovrebbero, e di 
renderci partecipi di un miglioramento con-

tinuo come persone e in termini di progresso 
tecnologico. 

2. Tra i requisiti della certificazione Equa-
litas vi è il continuo miglioramento del 
sistema di gestione integrato. Quali ope-
razioni intendete portare a termine per 
ridurre i consumi energetici e gestire re-
sponsabilmente le risorse aziendali?
Schenk Italia in questi ha svolto un impor-
tante miglioramento tecnologico con la so-
stituzione di una linea di produzione, che ha 
evidenziato un notevole risparmio idrico ed 
energetico, in un ambiente meno rumoroso 
e più efficace in termini di qualità e produt-
tività.
Nei prossimi mesi questo passo viene ripe-
tuto anche sull’altra linea di produzione, 
pertanto prevediamo lo stesso impatto in 
termini di sostenibilità, sfruttando tra l’altro 
le conoscenze e le competenze appena ap-
prese.

SCHENK ITALIAN WINERIES 
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TOSTI1820

Tosti1820 produce vini e spumanti dal 
1820: ed è un’azienda familiare guidata 
da 8 generazioni dalla stessa famiglia. Un 
patrimonio fatto di anni di tradizione e 
cultura nella vinificazione che ha portato a 
individuare le migliori zone di coltivazione 
e i migliori metodi di lavorazione delle uve. 
L’azienda è situata a Canelli, nel cuore della 
zona di produzione del Moscato Bianco a 
Denominazione di Origine Controllata e 
Garantita, un territorio unico al mondo per 
vocazione vitivinicola, Patrimonio Unesco. 
Il più prezioso patrimonio aziendale, 
tuttavia, è rappresentato dalle 500 famiglie 
di conferenti: ogni anno, al momento della 
vendemmia, i conferitori portano in azienda 
circa 14 milioni di grappoli d’uva selezionati. 
La stretta e duratura relazione di fiducia che 
lega i coltivatori d’uva e Tosti1820 permette 
un controllo totale della filiera da parte 
dell’azienda, dalla vigna alla bottiglia con 
l’obiettivo assoluto della qualità.

1. Tosti1820 è da sempre orientata 
alla salvaguardia delle tradizioni e del 
patrimonio territoriale, ma con lo sguardo 
puntato al futuro. Cosa è cambiato nella 

visione aziendale dopo aver ottenuto la 
certificazione Equalitas? 
Il nostro percorso fin dall’inizio ha abbracciato 
i tre pilastri della Sostenibilità, dal punto 
di vista ambientale, etico ed economico 
ed il rispetto e la cura del nostro territorio 
sono imprescindibili nelle nostre azioni di 
ogni giorno. Aver ottenuto la certificazione 
Equalitas è stato un riconoscimento 
importante del nostro operato che ci dà la 
carica per continuare in questa direzione con 
rinnovato entusiasmo pensando anche alle 
generazioni a venire. 

2. La vostra strategia comunicativa 
internazionale, fondata sull’unicità 
come valore fondante del brand verrà 
integrata con una comunicazione basata 
sulla trasparenza, come quella relativa al 
bilancio di sostenibilità?
La condivisione costante fa parte del 
nostro rapporto con tutti i nostri clienti 
internazionali. Coltiviamo la relazione come 
il bene più prezioso che abbiamo in questo 
contesto globale in continua trasformazione. 
Questo flusso comunicativo ci ha quindi 
permesso di condividere immediatamente il 

traguardo Equalitas e integrarlo nei nostri 
assets su presentazioni, website e social. La 
trasparenza e l’etica sono per noi cruciali e 
continueremo a valorizzarli con sempre più 
vigore.

Le nuove linee saranno supportate dal nuovo 
gestionale 4.0 che permetterà di veicolare al 
meglio le informazioni e monitorare in tempo 
reale tutti i dati e le statiche di produzione.
Tutto questo è avvalorato dal nostro impe-
gno nella ricerca di materiali riciclabili e 
dal basso impatto carbonico, nel rendere il 
personale sempre più partecipe nelle messe 
a punto e progettazione delle attrezzature 
e con formazioni mirate per rendere inter-
scambiabili gli operatori.  
Dal punto di vista energetico inoltre è previ-
sta l’installazione di pannelli fotovoltaici ed 
un sistema di recupero e riciclo dell’acqua 
di sciaquatrici e cip di lavaggio, che unito 
all’impianto di potabilizzazione dell’acqua di 
un pozzo di proprietà ci rende maggiormente 
autoritari su questa preziosa risorsa.
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La Cantina Tre Secoli è una delle più impor-
tanti realtà vitivinicole in Piemonte. L’intera 
area in cui sono situate le Cantine e vigneti 
della Tre Secoli è ad alta vocazione vitivini-
cola e si trova all’interno del sistema di alte 
colline dell’Alto Monferrato. 
L’azienda produce per il 90% DOC e DOCG 
grazie ad investimenti in vigneto e in canti-
na orientati al miglioramento costante della 
qualità.
Vanta più di 300 soci conferitori, oltre 1100 
ettari vitati di cui 400 coltivati a moscato, 
300 a barbera e 160 a brachetto, posizionan-
dosi come primo trasformatore di uve di pro-
prietà del Piemonte. 
Con 180.000 ettolitri di capienza, la Cantina 
Tre Secoli si è accreditata come maggior 
produttore viticolo piemontese di vini presti-
giosi e importanti come il Moscato d’Asti, il 
Brachetto d’Acqui e la Barbera d’Asti.

Intervista a Elio Pescarmona - direttore

1. Direttore, Tre Secoli ha ottenuto la 
certificazione Equalitas nell’aprile 2021. 
Quali sono stati i passaggi per ottenere 
questo importante risultato? Quali bene-

fici ne ha ricavato l’azienda?
L’azienda è già in possesso da diversi anni 
di certificazioni di sicurezza alimentare e di 
processo molto importanti quali BRC e IFS, 
oltre alla certificazione per la produzione 
di vini biologici, quindi sicuramente ben di-
sposta ad abbracciare e adottare quanto è 
necessario per il bene del paesaggio tutto e 
delle economie del territorio. 
Nel percorso verso la certificazione Equalitas 
sono stati presi in considerazione tutti i pila-
stri della sostenibilità: ambientale, sociale ed 
economica. Nell’attuazione delle procedure e 
nella realizzazione degli interventi sugli im-
pianti di produzione finalizzate al migliora-
mento e ai risparmi energetici e di consumi, 
si è rivelata importantissima la sensibilizza-
zione del personale alle problematiche am-
bientali: condividere questo tipo di obiettivi 
con tutti i collaboratori ha creato un alto 
grado di coinvolgimento e ha contribuito a 
creare un clima di soddisfazione generale. 
La sensibilizzazione interna, oltre al miglio-
ramento generale e all’interesse da parte 
dei clienti nei confronti della certificazione, 
rappresenta per noi un beneficio molto im-
portante.

CANTINA TRE SECOLI

2. Sostenibilità è una parola chiave per 
essere competitivi sul mercato: come 
hanno reagito clienti e buyers alla certi-
ficazione?
La positiva valutazione da parte dei clienti 
finali, e conseguentemente anche dei buyer, 
nei confronti della certificazione Equalitas è 
senza dubbio per noi un importante elemen-
to e ritengo che sia destinata a crescere nei 
prossimi anni. Prevedo che nei prossimi anni 
l’attenzione da parte dei consumatori verso 
gli argomenti ambientali avrà un peso deter-
minante per il posizionamento nel mercato 
dei consumi. È molto probabile che prossimi 
anni potremo cominciare a misurare gli effet-
ti positivi di tali posizionamenti con l’acquisi-
zione di nuovi spazi di mercato.
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CAPITOLO VALORIMAG

L’attività che dedichiamo alla ricerca e allo sviluppo è per noi strategica ed 
essenziale. Grazie anche all’utilizzo della realtà virtuale, le nostre metodologie 
innovative potenziano e aggiornano l’attività di certificazione, rendendola più 
efficiente, rapida e semplificata. 
La nostra esperienza, passione e professionalità garantiscono alle aziende e ai 
consumatori la provenienza e la sostenibilità dei prodotti certificati. 
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Equalitas, sostenibilità per la 
Denominazione.
Il ruolo dei Consorzi di tutela.

In un periodo in cui a ciascuno è ri-
chiesta una maggiore responsabilità 
sui comportamenti da adottare verso 
la sostenibilità e l’economia circolare, 

ci domandiamo come aumentare l’efficacia 
della risposta, considerata la complessità e 
la dimensione del problema.
Il tema può essere affrontato non solo come 
comportamento individuale o di singola im-
presa, ma con l’adozione di modelli con cui 
collettivizzare un impegno che possa essere 
più adeguato alla emergenza climatica e so-
ciale che stiamo affrontando.
Se limitiamo il campo al settore vitivinicolo 
e al ruolo che possono avere i consorzi di tu-
tela, non soltanto nelle loro funzioni ex lege 
definite dal Testo unico del vino, ma anche 
come aggregatori di comportamenti in una 
visione più territoriale, potremmo definire un 

percorso di denominazione sostenibile come 
risposta collettiva di un settore produttivo e 
di una determinata area che in questo caso 
coincide con quella di una Denominazione di 
origine. 
In base a tale principio, lo standard Equali-
tas, ormai rodato e ampiamente consolidato 
nella sua declinazione Organizzazione e Pro-
dotto Sostenibile, rivolto quindi alle imprese 
singole e ai suoi prodotti, ha posto l’attenzio-
ne anche sulla misurazione della sostenibili-
tà di una denominazione tutelata dal proprio 
consorzio. 

Il Modulo Sostenibilità per la Denominazio-
ne (DPS), aggiornato di recente, conferma 
il ruolo del consorzio di tutela quale guida 
dell’intero percorso, condiviso con quante 
più aziende possibili. Il prerequisito, inalte-

rato rispetto alle precedenti versioni, è in-
fatti il coinvolgimento di almeno il 60% della 
superficie della DO rispetto alla media della 
superfice rivendicata nel biennio precedente.

La struttura del modulo DPS segue a grandi li-
nee quella degli altri due moduli di Equalitas. 
Esso si compone di sei capitoli contenenti 19 
requisiti maggiori da soddisfare fin dal pri-
mo anno di certificazione, 11 requisiti minori 
da adempiere per almeno il 30% nel primo 
triennio e 21 raccomandazioni da adempiere 
per almeno il 10% al rinnovo triennale. 

Il consorzio di tutela dovrà definire, attraver-
so la redazione di un manuale di gestione, la 
propria politica sulla sostenibilità, gli obiet-
tivi di miglioramento, le procedure di gestio-
ne, controllo e coinvolgimento delle aziende. 
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Esso inoltre dovrà predisporre il protocollo 
viticolo e il codice etico da far adottare alle 
aziende aderenti al progetto e pubblicare an-
nualmente il bilancio di sostenibilità. 
L’adozione di una piattaforma informatica, 
gestita dal Consorzio, permetterà di riceve-
re i dati dei quaderni di campagna dei soci 
aderenti al progetto di sostenibilità, di archi-
viarli, facilitare il monitoraggio e calcolare 
gli indicatori ambientali (impronte carbonica 
e idrica). 

Senza entrare nel merito dei singoli requisiti 
contenuti nel modulo DPS potremmo suddi-
videre per sintesi, l’impegno del Consorzio 
lungo l’intero percorso che lo porterà alla 
certificazione DPS da quello delle aziende 
aderenti al progetto.
Il consorzio di tutela oltre alla redazione del 
manuale di gestione che potremmo definire 
prodromica a tutto il resto, dovrà soddisfare 
una serie di requisiti che completeranno i tre 
ambiti della sostenibilità: ambientale, sociale 
ed economica.
Nella dimensione ambientale, potremmo an-
noverare il già citato protocollo viticolo, nel 
rispetto dell’allegato III bis dello standard 
Equalitas, in cui vengono indicate le buone 
pratiche agricole che le aziende aderenti 
dovranno adottare. Su questo punto è neces-
sario evidenziare che le aziende certificate 
Equalitas Organizzazione o Prodotto, sod-
disfano tutti requisiti previsti e le aziende 
certificate in biologico o con il Sistema di 
Qualità Nazionale di Difesa Integrata (Sqnpi), 
li soddisfano in gran parte, rendendo anche 
più semplice il monitoraggio da parte del 
Consorzio. Sempre nella sfera ambientale, 
il consorzio dovrà individuare le aree all’in-
terno della denominazione dove si concen-
tra una maggiore biodiversità e supportare 
iniziative di conservazione della stessa. Il 
pilastro ambientale della sostenibilità sarà 
definito con il calcolo della biodiversità e la 
stima dell’impronta carbonica e idrica media 
per ettaro della superficie vitata aderente al 
progetto.
I requisiti delle buone pratiche sociali, sono 
state ulteriormente rafforzate nell’ultima 
versione di Equalitas. Maggiore attenzione 
è stata posta, anche in previsione dell’ado-
zione dello standard a livello internazionale, 
al rispetto dei diritti dei lavoratori con riferi-

mento anche alle Convenzioni ILO che sono 
state allegate allo stesso standard. Il consor-
zio inoltre ha il compito di diffondere e far ri-
spettare a tutte le aziende agricole aderenti 
al progetto DpS, le prescrizioni contenute nel 
codice etico anche attraverso la gestione di 
strumenti di segnalazione di potenziali viola-
zioni dello stesso.
Completa l’ambito sociale di Equalitas DPS 
l’attività di formazione ai lavoratori del con-
sorzio e delle aziende aderenti sulla consa-
pevolezza dei propri diritti e lo scambio di in-
formazioni con la comunità locale attraverso 
la condivisione delle politiche di sostenibilità 
adottate. 

Il consorzio, per soddisfare la dimensione 
economica della Denominazione per la So-
stenibilità, 
dovrà elaborare periodicamente un report 
con una analisi sui rischi economici di medio 
termine e del mercato del lavoro inerenti alla 
Do e un modello di valutazione della reddit-
tività economica delle aziende agricole del 
territorio. 
Il consorzio completa l’intero percorso con 
un bilancio annuale di sostenibilità conte-
nente la rendicontazione delle proprie per-
formance di sostenibilità, obiettivi raggiunti 
ed i miglioramenti programmati.

Se spostiamo l’attenzione agli impegni che 
dovranno assumere le aziende aderenti al 
progetto Dps possiamo senza dubbio citare 
il rispetto del codice etico e del protocollo 
viticolo approvato dal consorzio. Il primo 
contiene gli elementi necessari al rispetto 
dei requisiti sociali che il consorzio ritiene 
opportuno adottare e far adottare alle azien-
de aderenti. Il protocollo viticolo contiene 
tutte le indicazioni sulla gestione del suolo, 
della fertilità, della pianta, della difesa e del-
la vendemmia e le prescrizioni sulla tecnica 
di irrigazione e sulla conservazione della bio-
diversità e il paesaggio.

Senza dubbio il reale valore della sostenibi-
lità per la denominazione è la presa di co-
scienza di un lavoro comune, che va nella 
direzione dell’inevitabile cambiamento del 
modello produttivo. Attraverso obiettivi sem-
pre più ambiziosi, inoltre, il Consorzio di tu-
tela diventa protagonista di una transizione 
ormai non più evitabile e incoraggerà l’as-
sunzione di impegni individuali e collettivi 
nell’ambito della sostenibilità, contribuendo 
a incentivare sostegno e partecipazione.

MAURIZIO LUNETTA

Consulente Dipartimento Sviluppo

e Innovazione Valoritalia
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Il sistema di certificazione di gruppo: 
una novità nel regolamento europeo.

I l nuovo regolamento europeo tra le 
principali novità introduce la possi-
bilità per gli operatori di aderire ad 
una particolare forma di certificazio-

ne che fino ad oggi era possibile solo per gli 
operatori dei paesi terzi. La certificazione di 
gruppo ha infatti trovato in passato il suo 
maggiore impiego nei paesi in via di svilup-
po, caratterizzati da numerose e microscopi-
che realtà produttive che singolarmente non 
avrebbero avuto la forza di sostenere certifi-
cazioni individuali con una conseguente pre-
clusione ai mercati. 
La certificazione di gruppo è quindi rivolta ai 
piccoli agricoltori e consente di aderire al si-
stema dei controlli con delle semplificazioni 
e una riduzione dei costi di gestione e di cer-
tificazione. Si pone l’obiettivo di rafforzare le 
reti locali, contribuire allo sviluppo di miglio-
ri sbocchi di mercato e oggi, per gli operatori 

europei, assicura parità di condizioni con gli 
operatori dei paesi terzi che potevano già 
beneficiare di questa forma di certificazio-
ne. I sistemi di certificazione di gruppo già 
costituiti nei paesi terzi, conformemente al 
precedente Regolamento CE 837/2007, do-
vranno adeguarsi alle nuove regole entro il 
1° gennaio 2025.
L’adesione a questo tipo di certificazione è 
consentita esclusivamente a operatori che 
conducono una superficie ridotta o con volu-
mi di fatturato al di sotto dei 25.000 € annui. 
Il gruppo di operatori, all’atto della sua co-
stituzione deve individuare un “gestore del 
gruppo” che è il soggetto che deve farsi ca-
rico della gestione di un sistema di controlli 
interni e valutare l’idoneità dei membri del 
gruppo anche nel caso dell’ingresso di nuo-
vi membri dopo la costituzione. Il gruppo 
di operatori ha una personalità giuridica e 

istituisce un sistema comune di commercia-
lizzazione dei prodotti del gruppo, che non 
possono essere commercializzati dal singolo 
membro in maniera autonoma.
La garanzia per il consumatore e l’affidabili-
tà dei prodotti biologici immessi sul mercato 
deve comunque essere garantita, e per que-
sto il regolamento prevede che il gruppo di 
operatori istituisca un sistema di controlli 
interni, basato su verifiche annuali presso gli 
operatori del gruppo ed eseguite da ispettori 
interni che abbiano un’adeguata formazione 
e che non presentino conflitti d’interesse. Il 
gestore del gruppo, oltre a coordinare e ge-
stire il sistema dei controlli interni, assume il 
ruolo di collegamento tra i membri del grup-
po e l’organismo di controllo che certifica il 
gruppo. È, di fatto, responsabile di comuni-
care tempestivamente eventuali sospetti di 
non conformità che dovessero emergere nel 
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corso delle verifiche interne, l’eventuale so-
spensione o revoca dei membri del gruppo e 
qualsiasi divieto di immissione dei prodotti 
come biologici sul mercato.
In questo sistema il gruppo di operatori, nel 
momento della notifica, deve comunque in-
dividuare un organismo di controllo, auto-
rizzato dal Ministero delle Politiche Agricole, 
che eseguirà i controlli previsti sull’attività 
del gruppo e rilascerà il certificato necessa-
rio per la commercializzazione dei prodotti. 
L’organismo di controllo, sulla base di una 
valutazione del rischio, eseguirà dei control-
li ispettivi su almeno il 5% dei membri del 
gruppo di operatori e paragonerà gli esiti dei 
suoi controlli a quelli eseguiti internamente 
dal gruppo al fine di valutare l’efficienza del 
sistema dei controlli interni. Eseguirà inoltre 
delle verifiche in affiancamento agli ispettori 
interni in modo da valutarne le competenze. 
L’organismo di controllo ha inoltre il com-

pito di verificare tutta la documentazione e 
le registrazioni che il gruppo è obbligato a 
mantenere per dimostrare la sua conformità 
al regolamento e la tracciabilità die prodotti.
In conclusione la certificazione di gruppo, 
come già avvenuto nei paesi terzi, è poten-
zialmente uno strumento che consente an-
che ai piccoli produttori di aderire a siste-
mi produttivi sostenibili come il biologico, 
superando quegli ostacoli amministrativi ed 
economici che in molti casi costituiscono 
un vero deterrente. Consentirà l’istituzione 
di aggregazioni di operatori virtuosi che in 
collaborazione potranno creare filiere pro-
duttive locali utili a consentire l’accesso ai 
mercati attraverso il sistema comune di com-
mercializzazione dei prodotti. 
Un elemento di criticità: le attuali regole 
previste dal regolamento limitano l’accesso 
al gruppo per quegli operatori che anche di 
poco non rientrano nei parametri economici 

o di dimensioni stabiliti, rendendo non omo-
genea l’applicazione della certificazione di 
gruppo a filiere già costituite. Altra limita-
zione è legata alla stretta connessione del-
la certificazione di gruppo con un prodotto 
specifico, elemento che rende la certifica-
zione di gruppo poco applicabile a quei si-
stemi comuni che comprendono più prodotti 
commercializzabili. In questo ultimo caso gli 
operatori potranno costituire un gruppo per 
il prodotto comune ma saranno poi costret-
ti a ricorrere a certificazioni individuali per 
poter commercializzare le altre produzioni 
biologiche o, in alternativa, dovranno aderire 
a più gruppi.

ALESSANDRO DEL CONTE

Responsabile schema 

produzioni biologiche Valoritalia

La certificazione di gruppo è potenzialmente uno strumento 
che consente anche ai piccoli produttori di aderire a sistemi produttivi 
sostenibili, superando quegli ostacoli amministrativi ed economici 
che in molti casi costituiscono un vero deterrente. 
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Certificazione di gruppo: 
la sperimentazione nel biodistretto 
bioaltopiano.

I l regolamento (UE) 2018/848, entrato 
in vigore il 1° gennaio 2022, introduce 
per la prima volta in Europa la certi-
ficazione di gruppo, una modalità di 

certificazione completamente nuova, rivolta 
ai piccoli produttori europei. 
L’art. 36 del regolamento (UE) 2018/848 richie-
de, per aderire a questo tipo di certificazione, 
il rispetto di alcuni requisiti specifici, relativi 
al costo di certificazione, al fatturato annuo e 
alle superfici massime certificabili per tipolo-
gie produttive.
Certificarsi come gruppo comporta sicura-
mente dei vantaggi per i piccoli produttori: si 

Fig. 1 – Individuazione del perimetro del biodistretto BioAltopiano

riducono infatti i costi di controllo e di certifi-
cazione, nonché i relativi oneri amministrativi. 
Inoltre la certificazione di gruppo rappresenta 
un approccio territoriale della certificazione 
biologica, che permette di integrare diverse 
realtà produttive e diversi livelli della filiera, 
dalla produzione fino alla commercializza-
zione, con la prospettiva di rafforzare le reti 
locali.
Nel 2020, prima dell’entrata in vigore del rego-
lamento (UE) 2018/848, Valoritalia ha proposto 
nel territorio del biodistretto BioAltopiano la 
sperimentazione della certificazione di grup-
po, attraverso un progetto pilota, nell’ottica 

sia di stimolare la partecipazione delle azien-
de nell’attuazione del processo di certificazio-
ne, sia di promuovere l’innovazione organiz-
zativa e istituzionale. Il progetto è in linea con 
le strategie europee di sviluppo sostenibile, 
in particolare con l’obiettivo di aumento della 
superficie biologica della strategia del Green 
Deal europeo sulla biodiversità.
La sperimentazione portata avanti da Valori-
talia si è svolta nel territorio che comprende 
i sette Comuni dell’Unione Montana Spettabile 
Reggenza (Asiago, Enego, Foza, Gallio, Lusiana 
Conco, Roana e Rotzo) in provincia di Vicenza, 
su una superficie di 46.725 Ha (Fig. 1).
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IIn questo ambito territoriale, nel 2017, si è co-
stituito un biodistretto, ovvero un’area dove 
l’agricoltura è ben integrata, le aziende pos-
sono mettere a disposizione le conoscenze e 
la passione per il settore alimentare e gli ope-
ratori dei principali settori vedono nel sistema 
biologico la base per lo sviluppo di un futuro 
sostenibile e per di un’economia locale capace 
di garantire uno stile di vita sano.
Valoritalia ha proposto alle amministrazioni 
pubbliche la costituzione di un gruppo di certi-
ficazione, composto dalle malghe dell’Altopiano 
dei Sette Comuni; l’obiettivo infatti è la certifi-
cazione delle superfici a pascolo permanente, 
situate all’interno del Biodistretto BioAltopiano 
e gestite dai malgari durante la stagione mon-
ticatoria, sulla base delle concessioni fornite 
dagli Enti proprietari.
Le malghe sono ampiamente diffuse nel terri-
torio dell’Altopiano (Fig. 2) e costituiscono un 
enorme patrimonio economico, storico e negli 
ultimi anni, anche turistico. All’interno del bio-
distretto sono presenti 72 di proprietà delle 

Fig. 2  - Individuazione delle malghe del progetto di sperimentazione della certificazione di gruppo.

Amministrazione locali, con una superficie a 
pascolo di 5.066 Ha, che corrisponde a circa al 
70% della SAU totale del territorio.
Il progetto pilota, come indicato dall’art 36 del 
regolamento (UE) 2018/848, ha visto l’imple-
mentazione di un Sistema di Controllo Interno 
che, attraverso la definizione di un gestore 
del gruppo, attua la verifica (documentale e 
ispettiva) di conformità alla normativa di tutti 
i membri del gruppo di certificazione. Durante 
la fase di sperimentazione Valoritalia ha fornito 
attività di supporto al gestore del gruppo, rap-
presentato dal biodistretto BioAltopiano, per 
l’implementazione del sistema di autocontrollo 
(formazione, procedure, documentazione). 
Per la formazione del gruppo di certificazione 
sono stati svolti degli incontri illustrativi con le 
malghe del territorio: il gestore del gruppo ha 
poi compilato la documentazione di sistema, 
pianificato le visite ispettive (eseguite da un 
ispettore interno al sistema stesso) e riportato 
la valutazione finale nelle apposite schede.
Successivamente, secondo quanto defini-

to dalla normativa europea, l’Organismo di 
Certificazione effettua controlli volti a iden-
tificare eventuali carenze nella creazione e 
nel funzionamento del sistema di controllo 
interno, comprese le ispezioni annuali su un 
numero rappresentativo di agricoltori appar-
tenenti al gruppo. 
L’importanza di questa sperimentazione sta 
proprio nella sua applicazione a livello ter-
ritoriale: come nel caso dei pascoli di Bio-
Altopiano, questo tipo di certificazione può 
rappresentare un modello per la gestione 
sostenibile del territorio. Inoltre, la possibi-
lità in di estendere questo sistema ad altre 
colture, come per esempio ai prati stabili, 
permetterà all’Altopiano di diventare un 
esempio unico in Italia di territorio biologico 
e un importante caso in Europa di applicazio-
ne della certificazione di gruppo.

GIULIETTA DE BIASI

Valoritalia
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Unico, prezioso e garantito… 
marchi privati e marchi collettivi.

I l brillante spirito di competitività di 
molte imprese food italiane ha por-
tato all’applicazione di marchi privati 
e collettivi favorendo l’espressione di 

aspetti unici e caratteristici dei processi pro-
duttivi, difficilmente riconoscibili fra i requi-
siti degli standard e certificazioni esistenti. 
I marchi collettivi sono destinati ad essere 
utilizzati da una pluralità di soggetti ap-
partenenti ad un’associazione o ad un con-
sorzio titolari del marchio. Il titolare quindi 
può essere qualunque soggetto che svolga 
la funzione di garantire origine, natura e/o 
standard qualitativi di determinati prodot-
ti o servizi descritti in un disciplinare; in 
quest’ultimo sono inclusi anche i relativi 

controlli e l’indicazione del soggetto deputa-
to al controllo stesso.
Il valore aggiunto offerto da Valoritalia si 
concretizza nella stesura del Piano dei con-
trolli che deve essere adeguato e coerente al 
disciplinare e applicabile per gli aderenti al 
sistema di qualificazione. 
Valoritalia, inoltre, interviene con visite 
ispettive, controlli documentali e di prodotto, 
a favore della trasparenza e a garanzia delle 
caratteristiche promesse ai consumatori da 
parte del titolare del marchio.
Fra le realtà che hanno scelto Valoritalia 
quale organismo di controllo ritroviamo al-
cune eccellenze come il marchio collettivo 
Sori’ dell’Associazione Comuni del Moscato, 

applicabile a vini a denominazione d’origine 
ottenuti esclusivamente con uve coltivate sui 
Sörì, vigneti con pendenza media ponderata 
del crinale di coltivazione del 40%, con con-
dizioni critiche di coltivazione e con esposi-
zione al sole ottimale per la vigna. L’area in-
teressata al marchio include i vigneti situati 
nelle province di Alessandria, Asti e Cuneo.
Non solo le filiere vitivinicole perseguono 
la scelta del marchio collettivo, lo dimostra 
l’Associazione per la Taggiasca del Ponente 
Ligure che ha ottenuto dall’UE in data 15 ago-
sto 2020 il certificato di registrazione per il 
marchio collettivo “Taggiasche della Liguria” 
per la tutela della cultivar Taggiasca e degli 
oliveti coltivati nelle provincie di Imperia e 
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Savona; questo marchio è garantito inol-
tre dalla dicitura DNA controllato a cura 
del polo tecnologico di pianura di Lodi PTP 
Science Park. 
Anche nel mondo dell’acqua e delle produ-
zioni dei molluschi vi sono unicità da rac-
contare, è il caso della Selvaggia di Marina di 
Ravenna marchio collettivo di proprietà della 
Cooperativa Piccola e Media Pesca La Roma-
gnola e della Cooperativa Nuovo Conisub, che 
riconosce la cozza (Mytilus galloprovincialis) 
di natura selvatica, da crescita spontanea su 
substrati sommersi di origine naturale o arti-
ficiale, raccolta a mano, da pescatori e opera-
tori subacquei specializzati tramite esclusivo 
utilizzo di raschietto a mano, a basso impatto 
ambientale; questa modalità di pesca è rico-
nosciuta dal Codice di Condotta per le forme 
di pesca sostenibili a lungo termine e con be-
nefici socio-economici; gli attrezzi usati sono 
tipicamente quelli dell’alto e medio Adriatico. 
Il periodo di raccolta della cozza selvatica ri-
spetta la stagionalità identificata dal ciclo di 
crescita e sviluppo del mollusco stesso.
Un ulteriore e rilevante modello di valoriz-
zazione delle produzioni italiane con il mar-
chio collettivo è quello della Fondazione del 
Distretto Rurale di Montalcino che ha affi-
dato a Valoritalia la definizione dei Piani di 
controllo dei disciplinari di ben 5 prodotti: 
miele, pecorino, olio, zafferano e tartufo. 
L’obiettivo del marchio Eccellenze di Mon-
talcino si concretizza nel rafforzare l’eco-
nomia locale e la governance del territorio, 
esaltando un paniere di prodotti ad elevato 
tenore identitario.
L’aspetto che rende unico e prezioso il per-
corso per l’attribuzione di un marchio col-
lettivo è la condivisione, fra gli associati, di 
principi e valori; essi sono portatori delle 
stesse sensibilità, quelle per la salvaguardia 
delle risorse suolo e acqua, per le peculiari-
tà paesaggistiche e la cultura rurale locale, 
per le caratteristiche geo-climatiche o per 
la provenienza, quelle rivolte al lavoro e alla 
professionalità degli operatori della filiera.
La disciplina del marchio collettivo, di base 
nell’art.11 del CPI Codice della proprietà indu-
striale (decreto legislativo 10 febbraio 2005, 
n.30) è stata modificata dal decreto legisla-
tivo 20 febbraio 2019, n. 15, in recepimento 
della Direttiva (UE) 2015/2436. I marchi col-
lettivi hanno una validità settoriale secondo 

la Classificazione di Nizza, per questo nella 
registrazione devono essere indicati le classi 
specifiche per i prodotti e i servizi che go-
dranno della concessione del marchio da 
parte del titolare, dopo esito favorevole del 
controllo. La validità dei marchi collettivi è 
anche territoriale, ovvero italiana se regi-
strati all’UIBM (ufficio italiano brevetti e mar-

chi), mentre per una tutela su tutto il terri-
torio dell’UE la registrazione è posta sul sito 
dell’EUIPO (ufficio dell’unione europea per la 
proprietà intellettuale).

GLORIA MINARELLI

Consulente Dipartimento Sviluppo

e Innovazione Valoritalia
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COPROB proietta la filiera bieticolo 
saccarifera verso una sostenibilità 
moderna e innovativa. 
La Cooperativa promuove l’adesione alla certificazione SQNPI 
come organizzazione associata (O.A.).

Nell’ottica delle strategie 
“Green Deal” e “A Farm 
to Fork” della nuova PAC 
che entrerà in vigore il 1° 

gennaio 2023, COPROB – leader sul mercato 
nazionale e unico produttore di zucchero in 
Italia, commercializzato con il marchio Ita-
lia Zuccheri – promuove già da diversi anni i 
più moderni metodi di coltivazione in grado 
di garantire la diminuzione dell’impatto am-
bientale. 
In questo percorso orientato alla sostenibili-
tà COPROB, a partire dal 2020, ha impostato 
il proprio disciplinare di produzione sulle li-

nee guida del MIPAAF e ha aderito alla cer-
tificazione SQNPI (Sistema Qualità Nazionale 
Produzione Integrata) come organizzazione 
associata (O.A.). 
COPROB esegue un proprio piano di autocon-
trollo effettuando verifiche sulla documenta-
zione relativa alle aziende agricole aderenti 
al progetto e dando evidenza della gestione 
delle risultanze di tali attività di autocontrol-
lo. Esegue inoltre a campione le analisi mul-
ti residuali sulla barbabietola da zucchero 
mentre è in campo. 
Per agevolare la raccolta e la digitalizzazione 
dei dati necessari alla certificazione SQNPI, 

ha inoltre messo gratuitamente a disposizio-
ne delle aziende aderenti un software gestio-
nale. 
Si tratta di una sfida stimolante che richie-
de un approccio graduale nel tempo, ma che 
porterà la bieticoltura italiana ad essere 
sempre più competitiva e sostenibile. 
Nel primo anno sono state certificate circa 
300 aziende per un totale di 4.800 ettari (di 
cui 900 ettari bio). Nel 2021 hanno aderito ol-
tre 530 aziende e sono stati raddoppiati gli 
ettari coinvolti, sui quali si sono raggiunte 
medie produttive leggermente superiori alla 
media della Cooperativa, a testimonianza del 
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fatto che la sostenibilità ambientale suppor-
ta anche quella economica.
Per la campagna in corso le aziende aderenti 
sono più che raddoppiate e saranno interes-
sati circa 12.000 ettari SQNPI.
Per favorire il processo di conversione della 
coltivazione con l’obiettivo di arrivare a cer-
tificare tutte le aziende nei prossimi 2-3 anni 
COPROB ha scelto di riconoscere un premio 
di 2 € per tonnellata di bietole per tutti i soci 
che concluderanno l’iter di certificazione 
SQNPI nel 2022 e sta inoltre lavorando perché 
tale transizione venga inserita in un piano di 
sostegno nazionale che porterà ulteriori ri-
sorse alla bieticoltura sostenibile.
Questo consentirà alla Cooperativa di prose-
guire nella sua mission di valorizzazione ed 
equa remunerazione del lavoro delle aziende 
agricole della filiera bieticolo-saccarifera. 
Intraprendere questo percorso di certifica-
zione significa la messa a terra delle prati-
che agricole e consentirà nei prossimi anni 
di aggiungere il marchio SQNPI su tutte le 

confezioni di zucchero 100% italiano da agri-
coltura sostenibile attraverso un percorso 
tracciato e garantito dal Ministero dell’agri-
coltura.
In questo percorso COPROB è affiancata dalla 
competenza di Valoritalia nella costruzione 
di un sistema di certificazione chiaro e che 
non appesantisca la burocrazia delle aziende 
agricole.
Nel non voler venir meno al principio di una 
equa e sostenibile remunerazione dei propri 
soci agricoltori, COPROB-Italia Zuccheri cerca 
dunque sempre più partner con cui condivi-
dere un vero percorso di filiera integrata per-
ché è necessario che tutti gli attori coinvolti 
agiscano in sinergia per raggiungere l’obiet-
tivo di dare stabilità e valore alla bietola e 
allo zucchero italiani verso una sostenibilità 
moderna e innovativa.

MASSIMILIANO CENACCHI 

Direttore agricolo Coprob

COPROB è affiancata 
dalla competenza 
di Valoritalia 
nella costruzione 
di un sistema di 
certificazione chiaro e 
che non appesantisca 
la burocrazia delle 
aziende agricole.
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Progetto INNOLIO: 
innovazioni ecocompatibili nella filiera olivicolo - olearia.

La qualità e la sostenibilità del-
le produzioni agroalimentari 
sono oggi due temi di fonda-
mentale importanza, stretta-

mente correlati tra loro. Per questo motivo 
le innovazioni tecnologiche finalizzate a mi-
gliorare i processi produttivi e la qualità dei 
prodotti alimentari devono essere caratteriz-
zate da approcci ecocompatibili. Tra le filiere 
agroalimentari più problematiche, in termini 
di impatti ambientali, spicca la filiera olivico-
lo-olearia, che, senz’altro, necessita di inter-
venti significativi. Per questo motivo è stato 
avviato il progetto INNOLIO, con l’obiettivo di 
ottenere un trattamento innovativo per dare 
risposte concrete alle imprese coinvolte nel-
la filiera olivicolo-olearia. 

In questa direzione, il prodotto Sanodyna® 
rappresenta un’invenzione tecnologica im-
portante nella sanificazione di ambienti, 
alimenti ed acque di processo, poiché è 
costituito principalmente da acido ipoclo-
roso. Tale prodotto è caratterizzato da una 
notevole attività disinfettante e biocida, che 
contrasta lo sviluppo microbico. Da studi pre-
liminari Sanodyna® si è mostrata efficace 
nell’eliminare agenti patogeni come Legio-
nella, Escherichia coli, Pseudomonas, Ente-
rococcus, Clostridium, Staphilococcus, alghe, 
funghi e spore. Una delle maggiori proprietà 
di Sanodyna® è la sua capacità di abbatte-
re sia la carica batterica in sospensione sia 
i biofilm nelle tubazioni e nelle superfici di 
lavoro. Il meccanismo d’azione del prodotto 

determina un cambiamento della permeabi-
lità delle membrane dei microrganismi con-
sentendo così all’acido ipocloroso di attac-
care il DNA microbico. Infatti, l’efficacia della 
Sanodyna® è presumibilmente legata al suo 
contenuto di specie metastabili che, decom-
ponendosi spontaneamente, consentono una 
serie di reazioni in grado di alterare le fun-
zioni vitali del microrganismo stesso. Inoltre, 
data la bassa concentrazione totale degli 
elementi attivi, garantisce la sicurezza del 
prodotto sia per l’uomo che per l’ambiente. 

Nonostante l’acido ipocloroso trovi applica-
zione nei settori zootecnico, dermatologico 
e nella potabilizzazione delle acque, in agri-
coltura le applicazioni di questo principio at-
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tivo sono praticamente inesistenti o limitate 
a singole esperienze, non ripetute e validate 
scientificamente. In virtù della potente azio-
ne antimicrobica esercitata contro muffe 
e batteri, unitamente al carattere spiccata-
mente innovativo dell’applicazione di questo 
principio attivo in agricoltura, post-raccolta 
e produzione alimentare, il progetto si è fo-
calizzato sull’utilizzo della Sanodyna® sulle 
olive, per il recupero delle acque di lavaggio 
e per la sanificazione di macchine e impianti. 

Risultati preliminari finalizzati a valutare 
l’effetto di trattamenti con Sanodyna® in ap-
plicazione diretta sulle olive irrorate con una 
soluzione contenente lo 0.05% di acido ipo-
cloroso (0.0125 mL di HClO per kilogrammo 
di olive), non hanno mostrato una riduzione 
statisticamente significativa della carica mi-

Tabella 3. Risultati relativi agli effetti sui parametri chimico-fisici e microbiologici delle acque di lavaggio esauste trattate con quantità crescenti di acido ipocloroso.

Campione Torbidità
(NTU)

BOD
(mg O2/L)

COD
(mg O2/L)

Carica 
batterica 
totale 
(CFU/mL)

Escherichia
coli (CFU/mL)

Enterococchi 
(CFU/mL)

Clostridium 
perfringens 
(CFU/mL)

Controllo 387.00
± 23.30

140.00
± 20.10

358.00 ± 20.60 390.00
± 8.33

1600.00
± 3.33

870.00
± 10.33

1500.00
± 12.00

Trattato con 
Sanodyna al 
4% di acido 
ipocloroso

362.00
± 18.20

138.00
± 18.40

355.00 ± 14.20 350.00
± 6.00

4.00
± 0.50

45.00
± 3.33

160.00
± 4.00

Trattato con 
Sanodyna 
all’8% di acido 
ipocloroso

190.00
± 12.00

131.00
± 12.00

348.00 ± 17.85 210.00
± 5.33

0.00
± 0.00

5.00
± 2.00

26.00
± 2.66

Trattato con 
Sanodyna al 
12% di acido 
ipocloroso

148.00
± 10.60

128.00 ± 16.00 342.00 ± 10.00 12.00
± 2.66

0.00
± 0.00

0.00
± 0.00

0.00
± 0.00

TABELLA 1

crobica delle olive. Questo risultato è princi-
palmente dovuto alla bassa carica microbica 
di partenza delle olive testate. Inoltre, è mol-
to importante sottolineare che i trattamen-
ti sopramenzionati non hanno evidenziato 
effetti negativi sulle caratteristiche chimi-
co-fisiche degli oli ottenuti (acidità, numero 
di perossidi e contenuto di polifenoli totali) 
evidenziando la possibilità d’utilizzo della 
Sanodyna® nel settore oleicolo. 

Data l’assenza di effetti negativi sulle ca-
ratteristiche degli oli extravergini d’oliva 
prodotti, in una seconda sperimentazione è 
stato valutato l’effetto sanificante di Sanody-
na®, attraverso analisi chimiche e microbio-
logiche, sull’acqua utilizzata in frantoio per il 
lavaggio delle olive. In tale sperimentazione, 
l’acqua esausta proveniente della lavatrice 

del frantoio prima della sostituzione, è stata 
trattata con Sanodyna® al 4, 8 e 12% di acido 
ipocloroso (rispettivamente 0.020 mL, 0.040 
mL, e 0.060 mL di HClO per litro d’acqua 
esausta). Tali campioni sono stati confrontati 
con un campione di controllo (non trattato) 
e tutte le prove sono state effettuate in tre 
repliche sperimentali. La finalità principa-
le di tale sperimentazione è stata quella di 
valutare l’effetto sanificante di Sanodyna®, 
a diversi livelli di concentrazione di acido 
ipocloroso, verificando un eventuale incre-
mento della durata di utilizzo delle acque di 
lavaggio con conseguente risparmio idrico e 
beneficio a livello di sostenibilità ambientale.

I risultati sono riassunti in Tabella 1.

Il prodotto Sanodyna® rappresenta un’invenzione tecnologica importante 
nella sanificazione di ambienti, alimenti ed acque di processo, 
poiché è costituito principalmente da acido ipocloroso. 
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I risultati riassunti in Tabella 1 mostrano 
chiaramente l'efficacia dei trattamenti con 
Sanodyna® all' 8 e al 12% di acido ipocloro-
so nel ridurre significativamente la torbidità 
dell'acqua di lavaggio. Nonostante i risultati 
dell’analisi statistica non evidenzino un ri-
sultato significativo, la domanda biochimi-
ca d’ossigeno (BOD) e la domanda chimica 
d’ossigeno (COD) diminuiscono all’aumentare 
della concentrazione di acido ipocloroso. La 
riduzione statisticamente significativa della 
torbidità dell'acqua è principalmente legata 
alla potente attività antibatterica dell'acido 
ipocloroso, come evidenziato da altri autori 

(Ghernaout, 2017; Ghernaout & Elboughdiri, 
2020). Tali risultati sono rafforzati dalla ri-
duzione statisticamente significativa della 
conta batterica totale, di Escherichia Coli, 
degli Enterococchi intestinali e, infine, di Clo-
stridium Perfringens nell'acqua esausta con 
l'aumento delle percentuali di acido ipoclo-
roso (Pullar et al., 2000; Fang, 2004; Block & 
Rowan, 2020). In particolare, il trattamento 
con il 12% di acido ipocloroso ha dimostrato 
di essere in grado di eliminare Escherichia 
Coli, Enterococchi intestinali e Clostridium 
Perfringens aumentando significativamente 
la sicurezza dell'acqua trattata. In conclu-
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sione, l’utilizzo di Sanodyna ad elevati li-
velli percentuali di acido ipocloroso sembra 
essere una soluzione applicabile alla filiera 
olivicolo olearia per migliorare la fase di la-
vaggio delle olive, rendere sicura l’acqua di 
lavaggio estendendone la durata di utilizzo e 
riducendo significativamente sia gli impatti 
ambientali che i consumi d’acqua.

ALESSIO CAPPELLI, 

LUCREZIA LUPORI, 

PIERNICOLA MASELLA, 

ENRICO CINI
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Il progetto Sanodyna® per la disinfezione 
delle acque nasce nel 2005, sfruttando e 
sviluppando la tecnologia del processo di 
attivazione elettrochimica “ECA” (Electro 
Chemical Activation), da cui risultano so-
luzioni attive (Anolyte e Catolyte). 
Sanodyna® On Site si compone di una 
gamma di impianti con differenti capaci-
tà che producono Sanodyna® On Site, un 
potente sanitizzante a pH neutro.
Per la produzione di Sanodyna® gli im-
pianti utilizzano solo acqua, cloruro di 
sodio (sale) ed energia elettrica, otte-
nendo come prodotto finale una solu-
zione acquosa a pH neutro, contenente 
acido ipocloroso, ossigeno attivo e altri 
ossidanti inorganici. 
La soluzione si rivela particolarmente 
efficace come disinfettante, nettamen-
te migliore in termini di resa rispetto ai 
prodotti maggiormente usati per la di-
sinfezione delle acque, come l’ipoclorito 
di sodio, il cloro gassoso o il biossido di 
cloro, è inoltre un prodotto estremamen-
te versatile, idoneo in ogni processo di 
potabilizzazione delle acque.
Sanodyna® infatti, a differenza dei suoi 
“competitor”, non genera sottoprodotti 
tossici e/o nocivi, non altera il sapore 
dell’acqua trattata, mantenendola po-
tabile per l’uomo e per gli animali, ed è 
completamente ecosostenibile.
Sanodyna®, grazie alla sua elevatissima 
capacità battericida, è capace di elimina-

re qualunque agente patogeno, dalle co-
lonie batteriche (come Legionella, E. Coli, 
Pseudomonas, Enterococco, Clostridium, 
Staphilococco), alghe, funghi e spore.
Una delle maggiori proprietà di Sano-
dyna®, utilizzata per il trattamento 
delle acque potabili, è la sua capacità 
di distruggere sia la carica batterica in 
sospensione, sia il biofilm (fonte di pro-
liferazione batterica) presente nelle tu-
bazioni, evitandone nuovamente la for-
mazione, in questo modo è garantita una 
completa disinfezione dell’acqua, che 
rimane potabile.
L’acqua è indispensabile in numerose fasi 
della trasformazione alimentare, sia che 
venga incorporata negli alimenti o be-
vande in una qualsiasi fase produttiva, 
sia che venga utilizzata per il lavaggio, 
trasporto, riscaldamento o raffredda-
mento di semilavorati e lavorati.
La moderna tecnologia su cui si basa-
no gli impianti Sanodyna® On Site of-
fre inoltre un vantaggio estremamente 
rilevante: la sostanza sanificante che 
producono è composta da una molecola 
metastabile e dunque destinata a disso-
ciarsi in modo naturale dopo poco tempo, 
senza alcun effetto nocivo per le persone 
e per l’ambiente e senza essere corrosiva 
per le tubazioni. Sanodyna® è dunque al 
100% biodegradabile ed ecosostenibile, 
offrendo così, insieme alle sue potenti 
proprietà antibatteriche e antimicotiche, 

anche importanti benefici ambientali 
ed ecologici. Perché l’utilizzo dell’acqua 
deve, oggi più che mai, conciliare le esi-
genze di risparmio e sicurezza con il ri-
spetto per la qualità dell’ambiente in cui 
viviamo.
Sanodyna® On Site può essere utilizza-
ta in allevamenti, strutture recettive, 
industrie di IV gamma e ovviamente in 
agricoltura; in quest’ultimo settore, ol-
tre che per trattare l’acqua per irrigare, 
il prodotto può essere nebulizzato diret-
tamente sulle piante, per lavare il frutto 
una volta raccolto, con risultati eccellenti 
nell’eliminazione di qualsiasi agente pa-
togeno indesiderato e di funghi, e nell’al-
lontanamento di insetti, causa di malat-
tie per le piante.
Specialmente nel settore degli ulivi, le 
esperienze fatte hanno dato risultati im-
portanti nell’eliminazione della xylella, 
nella miglior qualità della pianta e del 
raccolto. 
I benefici che Sanodyna® On Site, qual-
siasi sia il campo di applicazione, sono 
scientificamente provati e rispettosi 
dell’ambiente circostante.
Questo è il futuro. Un trattamento natu-
rale che fa bene al mondo.

DANIELE MONTI

responsabile Sanodyna®

SANODYNA®: COME FUNZIONA
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Certifichiamo il presente del vostro futuro.

ambiente

sostenibilità

biologico
natura

etica

vegan

In un mercato sempre più attento alla sostenibilità, al rispetto 
dell’ambiente e alla genuinità dei prodotti, la certificazione diventa 
un’importante scelta competitiva. 
Noi di Valoritalia offriamo alle imprese una completa gamma di 
certificazioni che include la sostenibilità con gli standard Equalitas e 
V.I.V.A., la produzione biologica, la produzione integrata con lo standard 
SQNPI, e infine gli standard volontari VinNatur e Vegan Ok. E non ci 
limitiamo solo a certificare: supportiamo le realtà territoriali 
proponendo soluzioni e strumenti di innovazione tecnologica. 

Valoritalia. Valore alle imprese, 
garanzie per i consumatori.
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